
EPISTOLA 

Lettura dell’epistola di Paolo ai Romani (9, 18 – 33) 

Fratelli, Dio ha misericordia verso chi vuole e rende ostinato 

chi vuole. Mi potrai però dire: «Ma allora perché ancora 

rimprovera? Chi infatti può resistere al suo volere?». O uomo, 

chi sei tu, per contestare Dio? Oserà forse dire il vaso 

plasmato a colui che lo plasmò: «Perché mi hai fatto così?». 

Forse il vasaio non è padrone dell’argilla, per fare con la 

medesima pasta un vaso per uso nobile e uno per uso volgare? 

Anche Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la 

sua potenza, ha sopportato con grande magnanimità gente 

meritevole di collera, pronta per la perdizione. E questo, per 

far conoscere la ricchezza della sua gloria verso gente 

meritevole di misericordia, da lui predisposta alla gloria, cioè 

verso di noi, che egli ha chiamato non solo tra i Giudei ma 

anche tra i pagani. Esattamente come dice Osea: Chiamerò 

mio popolo quello che non era mio popolo e mia amata quella 

che non era l’amata. E avverrà che, nel luogo stesso dove fu 

detto loro: «Voi non siete mio popolo», là saranno chiamati 

figli del Dio vivente. E quanto a Israele, Isaia esclama: Se 

anche il numero dei figli d’Israele fosse come la sabbia del 

mare, solo il resto sarà salvato; perché con pienezza e rapidità 

il Signore compirà la sua parola sulla terra. E come predisse 

Isaia: Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato una 

discendenza, saremmo divenuti come Sodoma e resi simili a 

Gomorra. Che diremo dunque? Che i pagani, i quali non 

cercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia, la 

giustizia però che deriva dalla fede; mentre Israele, il quale 



cercava una Legge che gli desse la giustizia, non raggiunse lo 

scopo della Legge. E perché mai? Perché agiva non mediante 

la fede, ma mediante le opere. Hanno urtato contro la pietra 

d’inciampo, come sta scritto: Ecco, io pongo in Sion una 

pietra d’inciampo e un sasso che fa cadere; ma chi crede in lui 

non sarà deluso.  

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (11, 2 - 15) 

In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito 

parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli 

mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo 

aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a 

Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, 

gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, 

i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato 

è colui che non trova in me motivo di scandalo!».  Mentre 

quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle 

folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna 

sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un 

uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti 

di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete 

andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un 

profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io 

mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua 

via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno 

più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno 

dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista 

fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne 



impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno 

profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui 

quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!».   

 


